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Comprendere, preparare, celebrare la Settimana Santa e il Triduo Pasquale
a cura dell’Ufficio Liturgico - Chiesa di Rieti

1. Il Concilio Vaticano II, specialmente nella costituzione sulla sacra liturgia, ha sottolineato
più volte, secondo la tradizione, la centralità del mistero pasquale di Cristo, ricordando come da
esso derivi la forza di tutti i sacramenti e dei sacramentali. I sacramenti non sono qualcosa da fare
ma Qualcuno che vuole incontrarci.  Noi siamo salvati dal Signore Gesù, specialmente dalla sua
Pasqua o passaggio da questo mondo al Padre. La Pasqua, celebrata fin dall’inizio ogni otto giorni,
come Giorno del Kyrios – Signore risorto (domenica, pasqua settimanale) subito dopo fu celebrata
anche nel suo ritorno primaverile (pasqua annuale) con il Triduo pasquale che inizia con la Messa
vespertina nella cena del Signore e si conclude con i Vespri della domenica di Pasqua. Più tardi il
giorno finale del triduo si ampliò fino a sette  settimane,  secondo la tradizione della  Pentecoste
(cinquantina)  ebraica.  Infine,  con  l’evolversi  del  catecumenato  per  la  preparazione  dei  nuovi
cristiani, si strutturò il preludio degli altri giorni della settimana santa e dei quaranta giorni della
quaresima.

2. Per  i  cristiani  autentici  limitarsi  ad «andare  alla  messa di  Pasqua»,  anche  se costituisce
senz’altro  un  gesto  di  «buona  volontà»,  non  è  sufficiente  per  vivere  la  Pasqua.  Inoltre  non
dobbiamo dimenticare che la dimensione comunitaria è un elemento essenziale nella fede e nella
vita cristiana. Cristo è venuto «per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi» (cfr. Gv 11,52).
Il  “Noi”  della  Chiesa  è  la  comunità  in  cui  Gesù ci  riunisce  insieme (cfr.  Gv 12,32):  la  fede  è
necessariamente ecclesiale.  E questo è importante ricordarlo e viverlo almeno in questo Tempo
fondamentale  dell’anno  liturgico.  Anche  il  cammino  penitenziale  della  quaresima  nessuno  lo
affronta da solo, ma insieme con tanti  fratelli  e sorelle,  nella  Chiesa,  attraverso la preghiera,  il
digiuno,  l’elemosina,  in  un clima di  più intenso ascolto  della  Parola  di  Dio,  per  crescere  nella
conoscenza del mistero di Cristo e testimoniarlo con una degna condotta di vita.

I. Domenica delle Palme della Passione del Signore  
3. Questa domenica, con cui inizia la settimana santa, unisce insieme il trionfo regale di Cristo

e l’annunzio della sua passione. Nella celebrazione deve essere messo in luce l’uno e l’altro aspetto
del  mistero  pasquale.  La  processione  sia  una  e  fatta  sempre  prima  della  Messa  con  maggior
concorso di popolo, anche nelle ore vespertine, sia del sabato che della domenica. La benedizione
delle palme si fa per portarle in processione; conservate nella case, richiamano alla mente dei fedeli
la  vittoria  di  Cristo  celebrata  con  quella  processione.  Il  messale  presenta  altre  due  forme  di
processione più semplici, non per indulgere alla comodità e alla facilità, ma tenendo conto delle
difficoltà che possono impedire la processione.

4. Quando non si può celebrare la Messa, ad esempio se c’è solo il diacono, è bene che si
svolga una celebrazione della parola di Dio per l’ingresso messianico è la passione del Signore, o
nelle ore vespertine del sabato o in ora più opportuna della domenica.

5. Nella processione si eseguono dal popolo i canti proposti dal Messale, come i Salmi 23 e 46
e altri canti adatti in onore di Cristo re.

6. La storia della passione riveste particolare solennità. Si provveda affinché sia cantata o letta
secondo il  modo tradizionale,  cioè  da tre  persone che  rivestono la  parte  di  Cristo (riservata  al
sacerdote), del cronista e della folla.

II. Messa crismale  
7. È la messa in cui il vescovo, concelebrando con il suo presbiterio, consacra il sacro crisma e

benedice gli altri oli; è una manifestazione della comunione dei presbiteri con il proprio vescovo
nell’unico e medesimo ministero di Cristo. Si invitino con insistenza anche i fedeli a partecipare a
questa messa. La celebrazione sia fatta nella chiesa cattedrale o, per ragioni pastorali, in un’altra
chiesa,  specialmente  più  insigne.  L’accoglienza  dei  sacri  oli  può  essere  fatta  nella  singole
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parrocchie  o  prima  della  celebrazione  vespertina  nella  Cena  del  Signore  o  in  altro  tempo  più
opportuno.

III. Celebrazione penitenziale al termine della Quaresima  
8. È opportuno che la quaresima sia conclusa con una celebrazione penitenziale comunitaria

per prepararsi a una più intensa partecipazione al mistero pasquale.
9. Questa  celebrazione  si  faccia  prima  del  Triduo  pasquale  e  non  deve  precedere

immediatamente la Messa vespertina nella Cena del Signore.

IV. La Messa vespertina del giovedì santo nella Cena del Signore  
10. Con questa Messa inizia il Triduo pasquale. Tutta l’attenzione deve essere rivolta ai misteri

che in essa vengono ricordati: l’istituzione dell’Eucaristia, l’istituzione del ministero ordinato e il
comando del Signore sulla carità fraterna: tutto ciò venga spiegato nell’omelia.

11. Nei luoghi in cui sia richiesto da motivi pastorali, il vescovo può concedere la celebrazione
di un’altra messa nelle chiese o oratori, nelle ore vespertine e, nel caso di vera necessità, anche al
mattino,  ma  soltanto  per  i  fedeli  che  non  possono  in  alcun  modo  prendere  parte  alla  messa
vespertina. Si eviti tuttavia che queste celebrazioni si facciano in favore di persone private o piccoli
gruppi particolari, né si conceda di ripetere la lavanda dei piedi al di fuori della messa. Secondo
un’antichissima tradizione della Chiesa in questo giorno sono vietate tutte le messe senza il popolo.

12. Prima della celebrazione la custodia dell’Eucaristia deve essere vuota. Si consacri in questa
messa pane in quantità sufficiente per oggi e per il giorno seguente.

13. Si  riservi  una  cappella  per  la  custodia  del  santissimo sacramento  e  la  si  orni  in  modo
conveniente, perché possa facilitare l’adorazione e la meditazione.

14. Durante il canto del Gloria si suonano le campane e poi non si suoneranno più fino alla
Veglia pasquale.

15. La lavanda dei piedi sta a significare il  servizio e la carità di Cristo. È bene che questa
tradizione venga conservata.

16. Durante la presentazione dei doni, mentre il popolo canta l’inno “Dov’è carità e amore”
possono essere presentati i doni per i poveri, specialmente quelli raccolti nel tempo quaresimale
come frutti di penitenza.

17. Per i malati che ricevono la comunione in casa è più opportuno che l’eucaristia, presa dalla
mensa dell’altare al momento della comunione, sia loro portata dai diaconi o ministri straordinari,
perché possano così unirsi in maniera più intensa alla Chiesa che celebra.

18. Terminata l’orazione dopo la comunione si forma la processione che, attraverso la chiesa,
accompagna il santissimo sacramento all’altare della reposizione. Apre la processione il crocifero;
si portano le candele accese e l’incenso. Intanto si canta il Pange lingua o un altro inno eucaristico.
La processione e la reposizione del Santissimo non si possono fare in quelle chiese in cui il Venerdì
santo non si celebra la Passione del Signore.

19. Il Sacramento venga custodito in un tabernacolo chiuso. Non si può mai fare l’esposizione
con  l’ostensorio.  Durante  l’adorazione  eucaristica  protratta  può  essere  letta  qualche  parte  del
Vangelo secondo Giovanni (cap. 13 – 17).

20. Dopo  la  mezzanotte  si  faccia  l’adorazione  senza  solennità.  Terminata  la  Messa  viene
spogliato l’altare della celebrazione. È bene coprire le croci della chiesa con un telo di colore rosso
o violaceo, a meno che non siano state già coperte il sabato prima della domenica V di quaresima.
Non possono accendersi le luci davanti alle immagini dei santi né si possono celebrare funerali.

V. Venerdì nella Passione del Signore  
21. In questo giorno la Chiesa commemora la sua origine dal fianco di Cristo, che riposa sul

talamo nuziale della Croce, e intercede per la salvezza di tutto il mondo.
22. È giorno aliturgico: non si celebra l’Eucaristia. La comunione viene distribuita solo durante

la celebrazione della passione; ai malati invece si può portare in qualunque ora del giorno.
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23. In questo giorno sono strettamente proibite  le celebrazioni  dei  sacramenti,  eccetto  quelli
della guarigione (penitenza e unzione). Le esequie siano celebrate senza canto e senza il suono
dell’organo e delle campane.

24. Si raccomanda che l’ufficio delle letture e le lodi mattutine di questo giorno siano celebrati
nelle chiese con la partecipazione del popolo.

25. Si faccia la celebrazione della passione nelle ore pomeridiane e specificamente circa le ore
tre del pomeriggio. Per motivi pastorali si consiglia di scegliere l’ora più opportuna, non oltre però
le 21.

26. Il sacerdote e i ministri si recano all’altare in silenzio, senza canto. Se vengono dette parole
di introduzione, ciò sia fatto prima dell’ingresso dei ministri. La prostrazione, come rito proprio di
questo giorno,  si  conservi  con cura,  per  il  significato  che  assume di  un’umiliazione  dell’uomo
terreno e della mestizia dolorosa della Chiesa.

27. Le letture  siano proclamate  integralmente.  La storia  della  passione secondo Giovanni  si
canta o si legge come nella domenica precedente (n. 05). Terminata la storia della passione si faccia
l’omelia. Alla fine di essa si invitino i fedeli a sostare per breve tempo in silenziosa meditazione.

28. Si faccia la preghiera universale in tutta la prevista ampiezza di intenzioni, per il significato
che essa ha di espressione della potenza universale della passione di Cristo, appeso sulla croce per
la salvezza di tutto il mondo.

29. Si presenti  la croce all’adorazione di ciascun fedele,  perché l’adorazione personale della
croce è un elemento molto importante in questa celebrazione. Si adoperi il rito dell’adorazione fatta
da tutti contemporaneamente solo nel caso di un’assemblea molto numerosa.

30. Il sacerdote canta l’invito alla preghiera del Signore che tutti eseguono con il canto. Non si
dà il  segno della pace.  Finita la distribuzione della comunione si porta la pisside nel luogo già
preparato.

31. Per la loro importanza pastorale non siano trascurati i  pii esercizi,  come la via crucis, le
processioni  della  passione e la  memoria  dei  dolori  della  Beata  Vergine Maria.  L’orario  dei  pii
esercizi  e quello  della celebrazione liturgica siano composti  in modo tale  che l’azione liturgica
risulti di gran lunga superiore per sua natura a tutti questi esercizi.

VI. Sabato Santo  
32. Il sabato santo sostiamo in silenzio meditando la passione e morte del Signore, la discesa

agli inferi e aspettando nella preghiera e nel digiuno la sua risurrezione. È molto raccomandata la
celebrazione dell’ufficio delle letture de delle lodi mattutine con la partecipazione del popolo.

33. Possono essere esposte  nella  chiesa  per  la  venerazione  dei  fedeli  l’immagine  del  Cristo
crocifisso o deposto nel sepolcro o un’icona della sua discesa agli inferi, oppure l’immagine della
beata Maria Vergine Addolorata.

34. Oggi la chiesa si astiene del tutto dal celebrare il sacrificio della Messa. La comunione si
può dare solo in forma di viatico.  Si rifiuti  la celebrazione delle nozze e degli  altri  sacramenti,
eccetto quelli della penitenza e dell’unzione.

VII. Veglia pasquale  
35. L’intera  celebrazione  della  veglia  si  svolge  di  notte.  Dopo  il  lucernario  e  il  preconio

pasquale che va cantato o proclamato dall’ambone (prima parte) meditiamo le meraviglie che il
Signore ha compiuto per il suo popolo fin dall’inizio (seconda parte o liturgia della parola), fino al
momento in cui con coloro che sono rigenerati  nel battesimo (terza parte) veniamo invitati  alla
mensa che il Signore ha preparato per noi, memoriale della sua morte e risurrezione in attesa della
sua  venuta  (quarta  parte).  Questa  struttura  dei  riti  non può essere  cambiata  arbitrariamente  da
nessuno. La veglia così come la celebrazione del venerdì santo si inizia senza fare il segno della
croce né il saluto per sottolineare l’unità del triduo che inizia con la Messa nella cena del Signore.
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36. Le letture sono sette dell’Antico Testamento e due del Nuovo. Possibilmente siano lette per
intero.  Tuttavia  dove  le  circostanze  di  natura  pastorale  lo  richiedono,  delle  letture  dell’Antico
Testamento se ne leggano almeno tre senza mai tralasciare Es 14.

37. Terminate le letture dell’Antico Testamento si canta il Gloria, vengono suonate le campane e
si accendono le candele dell’altare, il sacerdote pronuncia l’orazione colletta e si passa alle letture
del  Nuovo  Testamento.  Si  proclama  l’esortazione  dell’apostolo  Paolo  sul  battesimo  come
inserimento nel mistero pasquale di Cristo. Quindi tutti si alzano: il sacerdote intona per tre volte
l’Alleluia  elevando più in alto gradualmente la voce, mentre  il popolo a sua volta lo ripete.  Se
necessario  l’Alleluia  viene  cantato  da  un  salmista.  Quindi  viene  annunciato  il  Vangelo  della
risurrezione, culmine di tutta la liturgia della Parola.

38. La terza parte è la liturgia battesimale. Anche nel caso che manchino i battezzandi nelle
chiese  parrocchiali  si  faccia  almeno  la  benedizione  dell’acqua  battesimale.  Quando  questa
benedizione  non si  fa  al  fonte  battesimale  ma nel  presbiterio,  in  un secondo momento  l’acqua
battesimale sia portata al battistero dove sarà conservata per tutto il tempo pasquale. Dove invece
non  vi  sono  battezzandi  né  si  deve  benedire  il  fonte,  la  memoria  del  battesimo  si  fa  con  la
benedizione dell’acqua con cui si asperge l’assemblea.

39. Segue  la  rinnovazione  delle  promesse  battesimali,  introdotta  con  una  monizione  dal
sacerdote. I fedeli in piedi e con le candele accese in mano rispondono alle domande. Poi vengono
aspersi con l’acqua: in tal modo gesti e parole ricordano il battesimo da loro ricevuto. Il sacerdote
asperge il popolo passando per la navata della chiesa.

40. Si  raccomanda  di  non  celebrare  in  fretta  la  liturgia  eucaristica.  È  desiderabile  che  la
comunione sia fatta sotto le due specie del pane e del vino.

41. Per  una  migliore  celebrazione  della  Veglia  pasquale  si  richiede  che  gli  stessi  sacerdoti
acquisiscano una più profonda conoscenza dei testi e dei riti, per poter impartire ai fedeli una vera
catechesi mistagogica.

VIII. Alcune indicazioni pastorali  

42. È auspicabile che talvolta venga prevista la riunione nella stessa chiesa di più comunità,
quando per la vicinanza delle chiese o per lo scarso numero dei partecipanti non possa aversi una
celebrazione davvero festiva. Si favorisca la partecipazione di gruppi particolari alla celebrazione
della  Veglia  pasquale  in  cui  tutti  i  fedeli,  riuniti  insieme,  possano  sperimentare  in  modo  più
profondo  il  senso  di  appartenenza  alla  stessa  comunità  ecclesiale.  I  fedeli  che  a  motivo  delle
vacanze sono assenti dalla propria parrocchia, siano invitati a partecipare alle celebrazioni liturgiche
nel luogo dove si trovano

43. Si celebri la Messa del giorno di pasqua con grande solennità. È opportuno oggi compiere
l’aspersione  dell’acqua,  benedetta  nella  veglia,  come atto  penitenziale.  Le  acquasantiere  che  si
trovano all’ingresso della chiesa vengano riempite con la stessa acqua.

44. Si instauri la tradizione di celebrare nel giorno di pasqua i vespri durante i quali, al canto dei
salmi, si fa la processione al fonte battesimale.

45. Il cero pasquale, da collocare presso l’ambone o vicino all’altare, rimanga acceso almeno in
tutte le celebrazioni liturgiche più solenni del tempo pasquale, sia nella Messa, sia a lodi e vespri,
fino alla domenica di pentecoste. Dopo di questa il cero viene conservato con il dovuto onore nel
battistero,  per  accendere  alla  sua  fiamma  le  candele  dei  neo-battezzati  nella  celebrazione  del
battesimo.  Nella  celebrazione delle  esequie il  cero pasquale sia collocato accanto al  feretro,  ad
indicare che la morte è per il cristiano la sua vera pasqua.

46. Dove vi è l’uso di benedire le case in occasione delle feste pasquali, tale benedizione sia
fatta dal parroco o da altri sacerdoti o diaconi da lui delegati. È questa un’occasione preziosa per
esercitare l’ufficio pastorale. Il parroco si rechi a far visita pastorale nella casa di ciascuna famiglia,
abbia un colloquio con i suoi membri e preghi brevemente con loro, adoperando i testi contenuti nel
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Benedizionale.  Nei  gradi  centri  si  preveda la  possibilità  di  radunare  più famiglie  per  celebrare
insieme il rito della benedizione.

47. Il sacro tempo dei cinquanta giorni si conclude con la domenica di pentecoste. Sia favorita la
celebrazione protratta della Messa della vigilia che non riveste un carattere battesimale, come nella
Veglia  pasquale,  ma  di  intensa  preghiera  sull’esempio  degli  apostoli  e  dei  discepoli  che
perseveravano unanimi in preghiera con Maria, Madre di Gesù, nell’attesa dello Spirito Santo.

Le indicazioni qui riportate sono una sintesi dei Praenotanda del Messale Romano e del documento Paschalis Sollemnitatis del 16 gennaio
1988


